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Care sorelle,
Matteo dice: “Perché siete in ansietà attorno al vestire? Considerate come crescono i gigli del campo: essi non faticano e non filano” (Matteo 6:28). Quale grande lezione quando si tratta di cose materiali. Mi piacciono i fiori: i loro colori, il profumo, le varietà, la loro bellezza. Mio marito sa di farmi felice se mi regala dei fiori per il mio compleanno. Mi piace comprare spesso fiori per la mia casa. Guardarli mi rende felice, mi fanno sorridere. 
Per la Giornata di Preghiera la nostra autrice ha deciso di utilizzare il girasole per presentarci alcuni importanti inisegnamenti della Parola di Dio. Sappiamo che non in tutti paesi si coltivano i girasoli, abbiamo quindi inserito qualche immagine di questa pianta bella e maestosa perché possiamo trarne non solo degli insegnamenti ma anche per godere dell’immagine dei fiori stessi.
Le parole di Matteo ci ricordano che possiamo imparare molto tramite la natura. Ellen G. White lo conferma quando scrive: “La Natura e la rivelazione congiuntamente testimoniano dell’amore di Dio. ” (El camino a Cristo,  p. 9 – versione spagnola di “Passi verso Gesù”). Così come il girasole volge ogni giorno il suo volto verso il sole, in questo giorno di preghiera indirizziamo il nostro cuore e la nostra mente a Dio. Preghiamo perché in questo giorno speciale Dio benedica ognuna di voi nel cercare nostro Padre e nel trovarLo perché Lui è sempre disposto a farsi accogliere dal cuore che lo cerca. 

Con amore e gioia,
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Heather-Dawn Small
Direttrice
Nota sull’autrice
Guadalupe Savariz de Alvarado è direttrice dei Ministeri Femminili dell’Unione Missione del Sud della Divisione Euroasiatica. Ha condiviso il ministero di suo marito, il past. Freddy Alvarado Pimentel, per 21 anni. Durante gli ultimi tre anni sono stati missionari nella Divisione Euroasiatica. In questo periodo Guadalupe ha esercitato il ruolo di insegnante, consulente scolastica e della famiglia, nonché l’incarico di direttrice dei Ministeri Femminili e dei Ministeri in favore dei Bambini. Le sue competenze sono nell’area delle relazioni familiari e si è specializzata nel campo della terapia familiare e patologia delle emozioni. 

Dio ha benedetto la sua famiglia con due figli, Freddy Jair e Freddy Joarib. Entrambi studiano medicina e stanno preparandosi per servire il Signore come missionari. 
Una delle sue più belle esperienze è quella di poter essere utilizzata da Dio e veder realizzata la promessa di 2 Cor. 12:9,10: “Ma egli mi ha detto: ‘La mia grazia ti basta, perché la mia potenza è resa perfetta nella debolezza’. Perciò molto volentieri mi glorierò piuttosto delle mie debolezze, affinchè la potenza di Cristo riposi su di me. Perciò mi diletto nelle debolezze, nelle ingiurie, nelle necessità, nelle persecuzioni, nelle distrette per amore di Cristo, perché quando io sono debole, allora sono forte”.  
A Guadalupe piace offrire consigli alle coppie, tenere seminari alle donne, agli adolescenti e ai genitori. Le piace viaggiare, apprezza le attività transculturali, scrivere, leggere e sostenere il ministero del marito. 
IDEE GENERALI SUL PROGRAMMA
Il libro della natura è il secondo libro di Dio. Nello svolgimento di questa giornata speciale di preghiera le donne scopriranno lezioni da apprendere da questo libro della natura, specialmente dai girasoli. Laddove è possibile, sarebbe bene utilizzare dei girasoli come elementi decorativi. 

Il girasole è uno dei fiori più noti, vero o finto che sia, e tra i più utilizzati per decorare la casa. La tua creatività potrà arricchire il programma regalando: segnalibri, magnete, bigliettini ecc. allo scopo di lasciare un ricordo a tutti i partecipanti. Cerca di coinvolgere l’olfatto, la vista, l’udito... In tal modo le lezioni rimarranno impresse nella mente.   

STORIA PER I BAMBINI
Imparando da un fiore
"Io sono la vite, voi siete i tralci. Chi dimora in me, e io in lui, porta molto frutto, poiché senza di me non potete fare nulla”  (Giovanni 15:5)
MATERIALE
· Semi di girasole
· Un vaso con della terra
· Un vaso con un girasole piantato 
Molti anni fa dall’Italia arrivò negli Stati Uniti un giovane il cui nome era Salvatore Marchisio. Aveva voglia di lavorare e guadagnare molti soldi. Questo giovane non conosceva Gesù. Un giorno si ammalò gravemente e fu ricoverato presso l’ospedale avventista di Santa Elena, California. I medici e gli infermieri, che amavano il Signore, gli prodigarono cure e amore, pregarono perché il giovane guarisse presto. Gli parlarono anche di Gesù, del suo amore e del bel posto che ci sta preparando nel cielo. Il giovane accettò Gesù nel suo cuore. Quando uscì dall’ospedale, ciò che voleva fare era di parlare a tutti dell’amore di Dio affinché potessero prepararsi per il cielo. 
Salvatore Marchisio decise di andare in Messico perché in quel paese molte persone sapevano veramente poco di Gesù e del suo ritorno. Iniziò a vendere dei libri che parlavano del grande amore del Signore e del suo ritorno. Incominciò a studiare la Bibbia con le molte persone che volevano sapere di più di Dio e molte di loro consacrarono la vita al Signore. Il risultato di tutto ciò fu la costruzione della prima chiesa avventista in Messico. In seguito venne costruita un’altra e poi un’altra ancora. Oggi, in Messico, ci sono oltre 3000 chiese. 

Il lavoro missionario di Salvatore, parlando di Gesù alle persone, portò molto frutto!
Possiamo imparare molte lezioni spirituali dalla natura: dalle viti che producono frutto a quelle sulle stelle, sugli animali e sulle piante. 
Sapete che cosa ho in mano? Sì, è un seme di girasole  (Fate vedere ai bambini il seme)
Questo seme potrebbe chiamarsi benissimo Salvatore Marchisio, quest’altro potrebbe chiamarsi Paolo ecc.  (Dire il nome di ogni bambino e dare loro un seme di girasole)  

Che cosa succederebbe se piantassimo questo piccolo seme in un vaso, lo annaffiassimo e lo mettessimo al sole? Che cosa accadrebbe? Sí, il seme comincerebbe a crescere. Poi, dopo un po’ di tempo, avremmo qualche cosa come questo bel fiore! (Far vedere il vaso con il girasole fiorito). 
Ricordate quanti semi abbiamo piantato? Sí, soltanto uno. 

Guarda il centro di questo girasole. E’ di color caffé. Questi sono i semi del girasole. Sapete che ogni girasole può contenere moltissimi semi? Alcuni di questi fiori possono contenere addirittura 2000 semi. (Se è possibile mostrate una grande quantità di semi, in tal modo i bambini potranno rendersi conto del significato di “moltissimi” semi). Come è possibile ciò? Da un solo seme abbiamo ora molti, molti semi! Osserva il modo come Dio opera nella natura! Un seme può produrre una grande quantità di semi!  

La Bibbia dice in Giovanni 15:5: "Io sono la vite, voi siete i tralci. Chi dimora in me, e io in lui, porta molto frutto, poiché senza di me non potete fare nulla”.  
In questo versetto Gesù utilizza ancora la natura per darci un insegnamento. Hai mai visto una vite o la foto di una vite con dei bei grappoli da cogliere? Se qualcuno avesse tagliato il ramo quando gli àcini erano ancora piccoli poteva crescere l’uva? Gesù ci insegna che se lo amiamo, impariamo da lui, se camminiamo con lui saremo come questo ramo che è strettamente unito alla vite. Parleremo alla gente di Gesù e saremo quindi come un ramo che produce molto frutto perché in tal modo aiuteremo altre persone a conoscere Gesù.  Possiamo imparare molto dalla natura. Oggi abbiamo imparato dal seme del girasole che cresce e produce molti altri semi e della vite che dà molto frutto. 

Dio può fare lo stesso anche nella nostra vita, cari bambini. Se amate Gesù, se camminate sempre con  Lui e parlate di Lui ad altri, sarete come il girasole e la vite. Produrrete molto frutto.  

[Preghiera]

SERMONE
Egli è colui che mi solleva il capo!

Testo: “Ma tu, o Eterno, sei uno scudo attorno a me, tu sei la mia gloria e colui che mi solleva il capo”                  (Sl 3:3)

INTRODUZIONE
Possiamo vivere senza i fiori? I fiori sono una delle cose più belle create da Dio. Possiamo addirittura pensare che Dio le abbia create per noi perché ci rendono molto felici. Quando osserviamo quanto i fiori siano semplici e fantastici, non possiamo fare a meno di pensare che tutto è ancora sotto il controllo di Dio e che tutto in questo mondo è in buone mani. 

Nel libro della natura possiamo davvero trovare dei bellissimi messaggi che ci parlano di Dio e del suo grande amore. 

I girasoli sono belli e famosi. Sono fiori largamente utilizzati nelle decorazioni; possiamo trovarli dipinti su piatti, tovaglie, quadri, pareti ecc. Vorrei ora, tramite questi fiori, proporvi tre lezioni in relazione alla nostra vita di preghiera. 
Lezione # 1. Il girasole orienta sempre la sua corolla verso l’alto. 
Il dolore e la sofferenza presenti in questo mondo pieno di peccato tentano di spezzare il nostro animo e farci cedere alla disperazione. Nel suo grande amore e misericordia, però, il Signore sostiene i suoi figli e solleva il loro capo anche nelle circostanze più difficili. 
Nella Bibbia troviamo una bellissima dichiarazione di fede nel pieno di una grande avversità. “Ma tu, o Eterno, sei uno scudo attorno a me, tu sei la mia gloria, e colui che mi solleva il capo” (Salmo 3:3).
Davide scrisse questo salmo mentre stava fuggendo da suo figlio Absalon, il quale era disposto a qualsiasi cosa pur di ottenere il trono e il potere. Davide fu tradito perfino dai suoi servi più fidati. Anche la gente che stava dalla sua parte disse: “Non vi è salvezza per lui presso Dio” (Salmo 3:2). Riconoscendo il pericolo che correva, Davide decise di scappare (2 Samuele 15:14). Nonostante il profondo dolore spirituale, emozionale e fisico Davide manifestò la sua fede in Dio e disse con piena convinzione: “Tu, o Eterno, sei colui che mi solleva il capo”.

Questa è una grande verità non solo per allora, non solo per Davide. E’ proprio Lui che solleva il nostro capo! Ciò significa che possiamo andare avanti ripieni di fede, forza e sicurezza perché la sua potenza ci sostiene e ci rende più che vincitori.  
A volte i pesi della vita, il dolore, le conseguenze dei nostri vecchi errori ecc. sono un duro fardello da portare. Le circostanze possono quasi distruggere la nostra fede. Tutavia, posssiamo dire con Davide: “Io alzo gli occhi ai monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dall’Eterno, che ha fatto i cieli e la terra.” (Salmo 121:1, 2) 
Il Salmo 121 contiene una promessa incoraggiante. Il Dio onnipotente è lì, presente, quando nel dolore, nell’angoscia o nella solitudine alziamo lo sguardo verso di Lui e lo cerchiamo con fiducia: è sempre pronto a rispondere al nostro grido.  
Davide testimonia della mano potente di Dio che lo ha salvato dalla disperazione quando dice: “Mi ha tratto fuori da una fossa di perdizione, dal fango della palude, ha stabilito i miei piedi su una roccia e ha reso saldi i miei passi. Egli ha messo nella mia bocca un nuovo cantico a lode del nostro Dio” (Salmo 40:2,3).
Davide non fu mai lasciato dalla mano di Dio. Il Signore sollevò il capo di Elia, Daniele, Giuseppe e della donna peccatrice. Lo farà anche con noi!
Lezione #2.  I girasoli seguono il percorso del sole.

Mantieni il tuo sguardo fisso su Gesù (Ebrei 12:1-3). "Io sono la luce del mondo; chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita."  (Giovanni 8:12).  

C’è grande potenza quando teniamo i nostri occhi fissu su Dio. Ricordi la storia di Pietro quando camminò sulle acque? (Matteo 14:28-30).
In mezzo alla tempesta l’apostolo era felice di vedere il suo Maestro venire verso di lui e verso gl altri discepoli. Pieno di gioia gli disse: “Signore, se sei tu, comandami di venire da te sulle acque" (Mt. 18:28)

Voleva stare vicino al Maestro. Pietro riconobbe il potere soprannaturale di Cristo e il Suo potere sulle onde del mare. Gesù chiamò Pietro quando la tempesta era più forte. Pieno di fede, saltò fuori dalla barca mettendo in acqua un piede e poi l’altro. Con grande fiducia e senza distogliere lo sguardo da Gesù incominciò a camminare. Mantenendo gli occhi fissi su Gesù potè camminare sulle acque. Pietro stava facendo qualche cosa di soprannaturale, di totalmente impossibile. In quel momento dimostrò una grande fede! Chi di noi avrebbe osato saltare fuori dalla barca e camminare sopra le acque in mezzo alla tempesta? 
Pietro aveva una grande fede e potè camminare sulle acque. Ma la nostra natura umana è molto fragile. Non possiamo fare l’impossibile con le nostre forze. Quando distogliamo lo sguardo da Gesù, come fece Pietro, incominciamo ad affondare. 
Dovremmo tenere bene in mente a lezione, indipendentemente da quanto tempo siamo nella chiesa, dal ruolo che lì abbiamo o di quante vittorie abbiamo raggiunto nel passato: ogni giorno dobbiamo fissare fermamente lo sguardo sul nostro Salvatore. Non possiamo rischiare di guardare altrove perché cadremmo. 

“Guardando a Gesù, Pietro camminava sulle acque con sicurezza ma, quando orgoglioso, guardò indietro verso i suoi compagni rimasti sulla barca, il contatto visivo con il Salvatore si interruppe. Il vento era impetuoso e le onde alte si interponevano fra lui e il Maestro; Pietro allora ebbe paura… Per un istante, Cristo rimase nascosto al suo sguardo e la sua fede vacillò. Cominciò ad affondare annaspando. Mentre le onde parlavano con la morte, Pietro sollevò lo sguardo sopra le acque impetuose e, fissando lo sguardo su Gesù, disse: “Signore, salvami.” (La Speranza dell’Uomo, p. 344 versione spagnola)
La tempesta è simbolo dei problemi, del male e del suo potere distruttivo di quelle cose che minacciano la nostra vita spirituale, materiale ed emozionale. Nei momenti di difficoltà è molto facile vedere i nostri problemi, le frustrazioni, il dolore e le delusioni - focalizzarci su di essi - e così sprofondare nel pessimismo, nella negatività e nell’autocommiserazione. 

Forse siamo proprio come i figli d’Israele. Conosciamo bene la loro storia. Dio li trasse dall’Egitto. Era evidente la presenza di Dio tra loro, sia di giorno e sia di notte. Non appena però sopraggiunse una crisi si allontanarono da Dio e si scoraggiarono. Dopo avere ascoltato il rapporto delle spie, il popolo disse: “Scegliamo un capo e torniamo in Egitto.” (Numeri 14:3,4) 

Mantenere il nostro sguardo fisso su Gesù in mezzo alle tribolazioni richiede una grande fede e la capacità di: 
· rimanere ancorati alle promesse nonostante il futuro ci appaia incerto.  (Isaia 43:2; Salmo 46:1-3)
· perseverare anche quando giorno dopo giorno vediamo tutto nero. (Giobbe 1:20-21)
· ricordare che Dio ha il controllo della nostra vita e che tutto coopera per il nostro bene. (Rom. 8:28)
· focalizzarci tutti i giorni sulla certezza dell’amore e della misericordia di Dio. (Isaia 55:10; Ger. 31:3)
Possiamo mantenerci così vicini a Dio che, a ogni prova inattesa, il nostro pensiero si rivolge a lui naturalmente così come il fiore si volge verso il sole.” (La Oración, p. 11)  
Lezione # 3. I girasoli assomigliano al sole 

“Io infatti vi ho dato l’esempio, affinché come vi ho fatto io facciate anche voi.” (Giovanni 13:15)

Se osserviamo attentamente i girasoli noteremo che sono simili al sole. Così è anche per noi, per la nostra meta cristiana: essere come Gesù, il Sole di Giustizia. La vita di Gesù è stata un esempio sublime di potenza di una vita di preghiera. Esamina la descrizione della seguente scena della sua vita:  
“Al ritorno i suoi discepoli lo trovarono assorto in comunione con Dio. Come se non percepisse la loro presenza continuò a pregare ad alta voce. Il suo viso irradiava uno splendore celestiale. Era come se fosse proprio in presenza dell’Invisibile; c’era una tale forza vitale nelle sue parole, come se parlasse con Dio...  … questo lavoro incessante lo lasciava spesso così sfinito che sua madre, i suoi fratelli e anche i suoi discepoli temevano per la sua vita. Ma al ritorno dalle ore di preghiera con cui chiudeva la sua giornata di fatica, notavano sul suo viso un’espressione di pace, e tutta la sua figura irradiava una sensazione di freschezza… Ogni mattina, dopo le ore trascorse con Dio, usciva per portare la luce del cielo agli uomini. I suoi discepoli alla fine avevano capito che c’era un intimo collegamento tra le ore di preghiera e la potenza delle sue parole e opere. Adesso, mentre ascoltavano le sue suppliche, i loro cuori erano intimoriti e umili. Quando Gesù cessó di pregare, lo implorarono, convinti del loro immenso bisogno personale: “Signore, insegnaci a pregare” (La Oración, p. 289)
I discepoli compresero che la preghiera sincera ha il potere di trasformare la vita. La preghiera avvolge l’anima di potenza, grazia e pace e la equipaggia al servizio per l’umanità. 

Quattro caratteristiche della vita di preghiera di Gesù 

2. Totale dipendenza: Cristo era in contatto con il Padre in ogni momento. La preghiera deve essere un’esperienza continua nella nostra vita. E’ appropriato pregare in ogni momento della nostra vita – nel privato della nostra camera, per strada, sul posto di lavoro, ad occhi chiusi o aperti, in ginocchio o mentre camminiamo, in mezzo alle prove, nei momenti di gioia o di dolore.
La preghiera è il respiro dell’anima che ci mette immediatamente in contatto con la Fonte infinita della Vita. Nessun sussulto dell’anima rimane inascoltato dal nostro amorevole Padre celeste. Dobbiamo perseverare nella preghiera fervente, così come faceva Cristo. Dobbiamo rimanere in ginocchio fino a quando il nostro cuore non si svuota davanti a Dio e sia riempito della sua dolce presenza. Che Cristo sia il modello da seguire! “Come uomo, supplicava davanti al trono di Dio fino a quando la sua umanità si caricava di una corrente celeste che univa l’umanità alla divinità. Riceveva vita da Dio e la trasmetteva gli uomini.”  (La Oración, p. 207). 
2. Consapevolezza della sua condizione: Gesù aveva accettato l’umanità in tutta la sua fragilità. Ciò significa che era soggetto a passioni, tentazioni e sconfitte. Portava sulle spalle il peso dell’umanità. “Cristo, il nostro Salvatore, fu tentato in tutto come noi, ma senza peccare. Assunse la natura umana, la forma di uomo, e i suoi bisogni furono gli stessi dell’essere umano. Aveva bisogni fisici da soddisfare, stanchezza fisica da lenire. Tramite la preghiera a suo Padre si fortificava per affrontare il dovere e la prova.” (La Oración, p. 205)
Gesù si teneva in comunione con il Padre per poter ricevere potenza, sapienza e forza per vincere le legioni sataniche che cercavano di abbatterlo. Quanto ignoriamo la nostra condizione quando non riconosciamo che Satana è come un leone ruggente che cerca di divorarci e che la nostra lotta non è contro carne e sangue! Siamo anestetizzati dai piaceri e dalle comodità del mondo e non ci rendiamo conto che la vita eterna è in pericolo.  

“Che cosa possono pensare gli angeli dei poveri e indifesi esseri umani, soggetti alle tentazioni, quando Dio, pieno di amore infinito, ha pietà di loro ed è pronto a dare molto più di quanto possano chiedere o pensare e che nonostante ciò pregano poco e hanno poca fede? Gli angeli amano prostrarsi davanti a Dio, amano stargli vicino. Il loro piacere più grande è di stare in comunione con Dio; invece i figli degli uomini, che tanto bisogno hanno dell’aiuto che solo Dio può dare, sembrano soddisfatti di camminare senza la luce dello Spirito e senza la compagnia della sua presenza.” (La Oración, p. 29) 
Dobbiamo riconoscere che siamo come ci descrive l’Apocalisse: “… miserabili, poveri, ciechi e nudi.” (Apoc. 3:17) Abbiamo bisogno di andare ai piedi di Gesù ogni giorno per essere ricoperti dalla Sua giustizia. Abbiamo bisogno del Suo Spirito per camminare vittoriosi in questo mondo e portare a termine la nostra missione. Se ci inginocchiamo umilmente davanti a Lui, riconoscendo la nostra debolezza, saremo forti in Lui. (2 Cor. 12:9)
3.  Amore profondo per il genere umano: Il suo cuore era pieno di tenerezza e compassione per gli smarriti. Trascorreva spesso la notte intera pregando per coloro che erano tentati dal nemico. La sua vita trascorreva tra i monti e la gente, pregando e lavorando per le anime.  

E nonostante ciò, mostriamo la sua compassione oppure rimaniamo imperturbabili di fronte al dolore e alle sofferenze degli altri? Quanti attorno a noi stanno soccombendo allo sconforto, implorando dall’oscurità interiore di trovare il senso della propria vita, anelando di ascoltare parole d’amore e di speranza, avendo bisogno di perdono e salvezza? Dobbiamo avvicinare le persone, amarle, mostrar loro simpatia, scoprire i loro bisogni e intercedere per loro con preghiere ferventi dinanzi al Padre nei cieli. 

Gesù pregò per coloro che non sentivano il bisogno di pregare. Pianse per coloro che non sentivano il bisogno di piangere. Pregò addirittura per quelli che ancora dovevano nascere. Essere come Gesù significa vivere una vita di preghiera e lavorare in favore degli esseri umani.  
4. Preghiera segreta: “Gesù… aveva dei luoghi scelti per pregare. Si compiaceva della comunione con Suo Padre nella solitudine dei monti.” (La Oración, p. 207)
Ognuno di noi deve avere la propria montagna, un posto per stare da soli con Dio, come faceva Gesù. Potrebbe essere in mezzo alla natura o in qualche posto appartato dove ci sentiamo liberi di aprire il nostro animo a Dio senza essere disturbati, confessare i nostri peccati e le nostre paure, condividere le gioie e i desideri più intimi. Dio presta attenzione alle preoccupazioni del nostro cuore e non lo stancheremo mai con le nostre richieste. Attende compassionevole che gli portiamo i nostri fardelli. Dio vuole parlarci nella quiete e tranquillità della nostra anima.
“Quando Gesù si preparava per una grande prova o in vista di qualche lavoro importante, si ritirava nella solitudine dei monti e passava la notte pregando suo Padre.“ ( La Oración, p. 207)

Niente può sostituire la potenza della preghiera segreta.                            “Consácrati a Dio ogni mattina; sia questa la tua prima azione. La tua preghiera sia: ‘Prendimi Signore! Sono tutto tuo. Utilizzami oggi nel tuo servizio. Dimora in me e tutta la mia opera sia elaborata in Te.’                                                            Ciò è un compito quotidiano… Ogni mattina consàcrati a Dio per quel giorno. Sottoponi tutti i tuoi piani a Lui, per realizzarli o abbandonarli, secondo come te lo indicherà la Sua provvidenza. Potrai così mettere ogni giorno la tua vita nelle mani di Dio e la tua vita diventerà ogni giorno sempre più simile a quella di Cristo.” (Passi verso Gesù, pp. 70 versione spagnola)
“Quando ciò è veramente l’esperienza del cristiano, nella sua vita sarà visibile la semplicità, l’umiltà, la mansuetudine e la bontà di cuore, e questo dimostrerà a chiunque lo avvicina che è stato con Gesù e che ha imparato da Lui.” (Parole di Vita, p. 100, versione spagnola)
Conclusione
Si racconta che durante una guerra un battaglione adottò un nuovo grido di guerra: “Lotta con la Luce”. Il paese aveva fornito infatti dei potenti riflettori che facevano luce durante le battaglie notturne. La presenza di quella luce aveva segnato la demarcazione tra vita e morte per le truppe. Faremmo bene anche noi ad adottare lo stesso grido di battaglia - “lotta con la Luce” - nella nostra vita cristiana quando ci troviamo nel mezzo della guerra spirituale, il gran conflitto tra il bene e il male.
Dio, nella sua misereicordia e nel suo amore, ci ha dato luci potenti per illuminare il nostro sentiero e aiutarci a vincere la tentazione. La Bibbia, lo Spirito di Profezia e la Natura ci mostrano la volontà di Dio. 

Questa mattina abbiamo ricevuto messaggi di luce provenienti da queste tre meravigliose Fonti. Non dimentichiamo mai le tre verità spirituali imparate oggi.
1. Il Signore solleverà il nostro capo.
2. Manteniamo lo sguardo fisso su Gesù. 
3. Il nostro obiettivo è di essere come Gesù. 
Traduzione dallo spagnolo a cura di Emma Dalmau

Revisione a cura di Franca Zucca
I volumi citati sono di E.G. White
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